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DIONISIO 

O V E R O 

La Virtù trionfante 
del Vizio, 

Dramà per MuJicA 

DaRapprcfcntarfi nel Teatro 
Forrnagliari TAnno 16S2. 

CONSECRATO 
AWlUuflrtfs. t Reueundifs, Monpg. 

GIOSEPPE ARCHINTO 

Proto'norar'O Apoftoiico , del nu- 
mero de* Partecipanti, Referen- 
dario dell*vna, e dell'altra Si- 
gnatura, e di^nifJìmo Vice- 
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In Boloona , per TErede del Renacci. 
Con lictnx,m dt* Suptriori. 
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LVSTRISSIMÒ 



z Reuerendi/s. Si'g. 

L candore dell' ani- 
mo di V.S.Illuftrifs. 
in tutte le fue attie- 
ni ammirato^ e Tin- 
cenza de i Tuoi coftumi in 
alunque delle contingen- 
palefe , mi hanno aperta- 
ente fatto conofccre non 
)ter con più ragione efferc 
itrocinato il prefente Dra- 
la ) che da V autorità di V.S. 
luftrifs. tanto pili che èfta- 
) fempre fuo proprio il pro- 
urareladeftruttione del Vi- 
10 )C V aggrandimcnto della 
A % Vir- 




Virtù , fi come la Libertà di 
quefta Patria fotto gli fuoi 
aufpicij ne hà goduti , e ne 
goderà fenipre gli effetti. Re- 
Ila folo, che vis. niuftrifs.fi 
contenti aggradire l' offerta, 
che riuerenteméte le ne por- 
to,e ricourarla fotto lo fguar- 
do dell'Aquila fua gentilitia, 
dalla quale dependerà fem- 
pre ogni mia fortuna , e con 
farle profondiflimo inchino 
mi confacro 

Di V. S. Illuftrifs. e Rcucrcndifs. 

Bologna ii 15. Cenato itti, 

Humilifs. Deuotifs.& obligat. Ser. 

Benedetto Satti. ' 

Ve- 



li Verità dell* Iftoria, vnka alla 
li fintione della Fauola . 
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NOn ha la viriù maggior nimi' 
co de Ila Tira n nide t perche 
fi adora la Tirannid come 
'pirtù . £' lenna /ptetatat é lufinghie» 
ra Sirena , ancide aWhor^ che alletta^ 
tr ad i/c e quando abbraccia . D ioni/i 6 
l{é di S ir acuì a , Tiranno per genio , e 
ignorante per vìt^ìo , chiamò dall<u» 
SeluaalU I{eggìai Filofofi, Ci! acca* 
re%j^ , e gli fprex^a , e adopra gli 
fchtrni , quando più dourehhe appen^ 
der i voti . Mà l' autore del ri/o refià 
derifo. sAtalo toglie alle tenebre il 
real Gifambe per pu ire la cecità di 
Dionifio : vuol , che vn fratello fta^ 
gafligo dell* altro , e refle di gonna il 
fanciullo per difpogliar h ellaporpo a 
il Tiranno . Quando lo Scettro di Tla* 
tone cangiato in Caduceo di Mercurio, 
e infaiella di real Imeneo , concilia^ 
gl* ammi I{egi , Itga in nodo marita- 
le Doride à Cifambe^ e coftringeil 
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J{é , ch'é reo à limofmar la yita dall' 
innocente. Mà che , non andò molte, 
che il f{egno di DionifiofU vna fcola » 
Scetro la difciplma , condannato dal 
Fato à contendere co' fanciulliycbi de' 
fanciulli hauea minor fenno . 0 Igno-^ 
rani^. Sluanto meglio farebbe fla:o 
fotto U sferica de i due gran fa\^gi ef^ 
fer difcepolo , e non Maeflro, e lafciar 
corregger i propri en ori , e non cor* 
reggere quelli degl'altri % 




LET- 



LETTORE 

INcontrandoti nel- 
le parole di Numi, 
Deità , Fati , Deftini , 
e limili , ricono fede al 
(olito fumi di penna 
Poetica , non tenebre 
d'ingegno poco Chri* 
ftiano. Eviuilèlice. 
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Rapprefcntanti. 

Dionifio Rè di Siracufa . 

4 Atalo primo Configliero. 

Doride Figlia d' Atalo . 

Faufta fauorita del Rè. 

Pcriandro ) r c 
Platone ) ' 

I 

Gifambe Fratello del Rè. 



Breno Seruo d 'Atalo . 



SCE- 



SCENE. 

ATTO PRIMO. 
Stanze di Dionifìo . 
Dehnoiadi Cedri , e Fiori nelIa-# 

Caiad'Atalo.? 
Bibliotecaria Regia nel RealPa* 

lazzo . 

Stanza in forma di Prigione nella 
Ca/a d'Atalo. 

ATTO secondo: 

Sala Reale con Trono . 

Loggia corriipondcnte agl'Ape 

partamenti di Donde. 
Bolco delitiofo • 

f amerà di Faufla con letto da ri» 

pofo . 

ATTO TERZO. 
Cortil Regio . 
Giardino. 
Galena Regia • 

la, Scena fi finge in Siracu/a . 
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V.D.Io: Chryfoftomuj Viccco* 
mcs PoeniicM.proEmincntifs. 
Archiepifc. Bonon. 

Ex Rcucrcndifs. Domini niciPa- 
cns N^ag. 1 hoirar dcMazzo^ 
pr^clarifTimi InquiKitoris Bono 
mar luflu > hoc Thcatralc Dra* 
madiligenter Icgì, &cumni- 
hil in eocontra fìdcm onodo* 
xam rcpercrim Ideo 

Ego Fabius Bordochius I. V. D. 
Pcrinfignii Collegiata^ Sanftì 
Perroni j Canonicus ) nec non ^ 
&c. poffc imprimi ccnfeo « 

Imprimatur 

Fr. Thomas Mazza Inquifìtor 
Bononiae. 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Stanze di Dionifìo • 

Dhnifìo feprs vns f tdis , Dtnm che 

V fiiggifti ò cara Notte 
Troppo rapida da mè ; 
S' adorai , 
Se luimaai 

Vago laoro morbidctto , 
Notte mai con più diletto 
Non prouò Talma dVn Rè . 
Tu, &c, 
O Faiifta , o quanto dolci 
In frd gl'orror notturni 
Te baciando, 

SCENA II. 

DTonìfio , 
, Mia Dea i 
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il ATTO 
WmuIì. Co\ÌLy da le Forefte ^ 

Periandro, e flacone, ora fon gionti 

A quella R^r^gia. 
Dion, bon g*onti ? 

Dion. Semi affrettate . 
tanfi. Prefto. 

C/f vitm à Dior) i fio cinta Im Spada. 
Dicn^ C ingo'l brando, e fono amante , 
Marte fernhio infra mortali ^ 
Ma fan piaghe a' cor fatali 
Vaghi ra. di bel fembiantc . 
Tanfi. Ora vengan qii^^* f^gl^i j 
Che di foeco romito abitatori 
Aborr fcongl Scet! Ì,od an gl'amori. 
Dicn, bìySi bella,e vezzofa;inqueftog or- 
Spettacolo d rfo (no 
Vò, che fian queftì a Siracufa^al Mòdo» 
Tù,ne l'arte maellra 
Tenta lor alme fcabre 
Aflfafcinar co' vezzi : e fia mio ftudio 
A qiie' cor, eh* oftinaftì ^ 
Fanno regia grandezza ogn'or c6tra(lO| 
Infiniur con la fu^rbla iT fa'io . 
Tsuft, Per me certa e l'imprefa, e ben ve- 
drai 

Ciò, che fan far di quella fronte i rai . 
2)ìcn. O luci del mio fole. 
Ah che non troua fcampo 
deca virti\ di duo begl'occhi al Umpoi 
Mirarui, e non mor-r 
BegI* occhi non fi può : 
P^auHa ogn' or goclrò j 

Mili 



primo; ti 

Mio core incenerir. 
Miraruia&c 
iMufi, O ■ mio bei Nume , o Ré ^codo ve<« 
dranfì 
Le gonne di Pelide, 
I velli del Tonante , 
le Conocchie d'Alcide 
Quando voglio io sò ferir : 
Fabra fon d'accorti ingannij 
Pene, lagrime, ed aflfanni 
Già per vfo hò di mentir . 
Quando, &c. 
ScprsHhnt AfmU li du» Fihfpfi ftruOhk 

dro, e PUimt d» lontunt « 
Tmu/1. Parto . 
Pton, Parti ? 
Fmuft. Sì cor mTo,' 
Dion. Cara . 
Fam/?. A<iorato« 
M %, Addio . 
At, Venite . 
Yidono t Fihfefi , tht s'MhhfMccm» FMuft,$ ] 
Hitn. vogliem pmrttu d$(ind» , 

SCENA III. 
tirÌM»dr» , Flattntf DimpffAtMt$l 

'"•^^ Liiflb. 
Fi. O Vanità! 
At. Mi doue ? 
p/. Torno a la feiiu • 
P#r,AlBofcQ» 




14 ATTO 
At. Fermate, non partite , 
E'Djonifìo.ii Ré, 
Inchinateui vmili al reo;io pie"/ 
Porco falute a Dionilio . 
A r verno 
De gl'aftri contumace 
Annunzio vita, e pace. 
t>Un,K\ fen v*anno io ò de la Greca Atenè 

Idoli ignudi, o Deità mendiche , 
Tir, Scortati . 
l^K T'allontana . 
^tfSoxx lafciui ornamenti . 

Qui tri femine inuolto « 
-Ptr. Così accogli ? 

Riceui * 
Dìvn. Placateui . 
At, Tacete. 
fer, O turpe fenfo . 

O cec'ti . 
Dion Vditemi. 
-/'rrXhevoi? 
J*K Che chiedi < 
^Ì9n, Amici : 
Voftra virtii da i folitan', e vani 
Filofofic} ftudi, a più elcuate 
Alletrarrici fcole 

Chiamai repente : vn regal foglio ^ Vn 
volto 

Difcepoli vi renda, e voftro fenno 

A ben regnar,a ben amar apprenda. 
Che volto? 

P/. Che regnar ? 
Che amor ? 



PRIMO; tf 

i>/. Che Trono > 

FoIICj e mondano orgoglio ^ 
Ftr. Il volto è vn' ombra. 
fi. E' vn* apparenza il foglio . 
Dwn. l^oueri di laper, come di fpoglia , 

Fri le fcienze ignari, apprendciccc 

Sotto aureo CicI di ^ig 11 , 

Soura vn letto di role 

Goder giorni fcreni . 

A 1 deltinati alberghi 

Atalo tu glilcorta. 
At. Andiam. 
fi. Facian gli Dei , 

Che torbida fua mente 

Kirchiari vn dì de la virture il raggio. 
Ter. £ dotta impari ad emulare il faggio « 

SCENA IV, 

EH, che folo è diletto 
Goder ciò,che lulinga,c da vn bel vifo 
Imparar come vago 

JRiiplenda in due pupille vn Sol diui{<|« 
chi non gode il bel d'vn vi^ 
Non diri, che fia gioir « 
Solo può bocca amorofa 
Medicar la piaga afcola ^ 
Putt ianar il no maipi • 



SCEf 



t0 ATTO, 



SCENA v; 

Delitiofa de' Cedri, e Fiori nella Cafa 

d*AtaIo. 

Dpfidi trMttentndo Breno ^tht t$en$fte$ 
itfilfO Un portMre à Ui/timbe ^ 

2)*r. A Scolta . Br. E più non deggio 

^\ Secondar tue tolhe . 
D^r.Deh vna i'oì volta ancoralo fido fenio 

Concedi, che a Gifambc , 

AI mio telor fepolto^ io ceco porti j 
. GT alimenti di vita, 
ir. Ma, non fai, che m'impofe 

Atalo , il tuo gran l adre ^ al gioiianettò 

Irne flirtino, e folo ì 
Dcr, Ah, che non lente (dei 

Loi^lia d'Amor ,chi amante cor no chiii- 

Saij che teco loiiente 

Nel folitario albergo, io non veduta 

De l'amato Gifambe 

Vidi ' 1 candido vifo, 

£ idolatrai riflretto 

In an^ol di fotterra il . J • « 
Br, Ma che fperar tu puoi da quell'amore^ 

Di cui mai non fapeili 

I Natali, la Patria, il Genitore > 
Dfir, Egli fì2 qual il Yoglia,ò Breno^i s£tq 

Ignora violenza , 

Che mi sforza ad amarlo . 
Cheruoi? 

D9f, 
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D*r. Vitti , 

Breno . Br, Tu se importuna. 
J>tìr, Almen eh* io vegga 

la rinchiufa cagioh de miei fofpiri • 
Sr, Refta con cuoi deliri . 
Dfir, Crudele ahi, morirò. 
Br, Tù piangi ( mi commouc ) 

Moo lagrimar. D9r^ Deh fé mia vita ap- 
prezzi , 

Xafciaj che a la mia luce 

Sola io rechi fica l'ombro 

IVrgenze di £ua vica , 
Br, Ma s' Ata Io ti fcopre ? 
Dir, Tù qui rimanti : 

Cercalo qui d'incorno, c fin che rieid 

Sagace in alerà parte , 

Per trattenerlo vfa Pingcgno , e Tarte • 
Sr. Prendi, vi 5 ma veloce 

Riedi ciò ti procedo » 

Tù vanne cauta, è mio peofiero il (eitg^ 
D#r. Vedrò l'Idolo mio . 

Oh Amato feruo. 
Xf, Io te qui lafcio addio j 
j)or, bù Tale di Cupido 

Mio cor volando vd : 
D'vn volto al vago hime 
Qual* Icaro le piume 
Gii mai non arderà • 
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it ATTO 



SCENA VI. 

BReno che dici > ed' anco 
Periandro , e Piatone 
Scherno faraa del barbaro lafciuo 

Af. El fofre Siracufa ? c*I Ciclo , il Nume 

Di cui vircuce é Figlia 

Dorme à J* indegno ecceflb ? 
3r. Io di coflui 

Credo fin, che pauenti il Nume ftcffa. 
At. Ah ciò , che non fa 'I Nume 

Farà vindice l' vom. Tu fido Bren^ 

cDimmi , che fa Gifambe ? 
ir. Egli , come hi per vfo > 

Di caligini cieche 

Riflrecto è in fri orrori « < 

Oradafefauella, 

Con V ombra di fé fteflfo 

Tali 'or difcorrc ,or con Pacccfoh'ime. 
Af» De l'innocenza cpgn* or compagno il 

Vieni (Nume, 
Br. Doue ? 
Af, A Gifambe • 
Br. ( Ahimè ) farà da ridere 

Veder (jue' due Filofofi . At. Virtutc , 

Da ^l* mfulci de V empio 

Aura come fchermirli • 

Andiam , 
Br, ( Donde ) à fè pii vi ci penfo , 

Piil 



primo; if 

Più mi s' accende T ira . 
At. OdioyC furore^in fino à i marmi ei fpira 

Vieni . 
Br. ( Doride ) credi , 
Che abbagliati coftor dal fafto molle. 
Da vanità, dal ludo, 
Che in torno errar fi vede 
*• Vinti cadranno ? ( e Doride non ricde ) 
Af, Fallo , di cui coni' ombra 
E' fuj^g^ ttiuo il raggio . 
Punto Icemar non può la luce al faggio 
Vieni . 
Br, ( Dreno che piti dirai > 
jtt. Vieni i Gifambe, 
Br. Deh torna , torna 
Il mifcro à la luce, 
jtf. Oh Dio : taci , non piiìì 
J^r. Màjdel Fanciullo, 

Signor pie ti ti moui . 
^t. Cieli , pur fon vmano • 
Sr, E ancor non fenti > 
jtt E ancor non Tento 
D'vmaniti la forza! 
De I mifcro i lame nti • 
Hò pur core ,hò pur (cqUì 
^r, ( In fino ad hora 
Doride da Gifamba 
Lungi farà partita ) 
>fr.Brèno . 
^r. Signore, 
jgg. Vatene,và. 
Vbidifco. 
([ Doride iiiauenir più noR ni' haarai 



%r> ATTO 

Per vfcir dal periglio hò fatt* aflai.; 

SCENA VII. 
AtulofoU. 

OMiceno , Miceno , 
OdelReal Gifimbe 
E/lineo Padre , ò Genitor feuero; 
Perche dal Nume auefti, 
Che li tenero fanciullo , 
Dal barbaro Germano , 
Da Dionifìo, egli cadrebbe vccifo ; 
Cinto d* ombre innocenti 
11 toglierti a la hice , ed à i viucnti ? 
Mà che rifokio ? ed io 
Son de l' empio decreto efccutoic ! 
Sii, che pili tardo ? A l' ombre 
Tolgafì il piccol germe 
Ve^ga la Reggia a Dioni /io ignoto , 
Edi Real deità s'applauda al voto. 
Del ri^or d' vn empio Fato . 
la pietd trionferi 
Sian tiranne , e fìan rubcllc , 
Iltenor di crude (Ielle 
Quefto cor non temer i 
Deirigor^iJfc, 
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SCENA Vili. 
Bibliofecaria Reggia 
FmhJIs fol» . 

FAnciiiIIo Amore ^ ornai comincia ì. ri- 
dere ; 

Come vn tempo ignudo ei vide 
Torcer fijfo il forte Alcide , 
L' Eri canuta anch'io faprò deridere. 
Fanciullo , &c. 

Con Dionifìo ancora 

Periandronon viene.* 

Per allacciar colui, ch'odia bellezza , 

Vò d' onefh Cicella 

Vfar gì* atti modelli , 

Vergognofctta , e fchiua 

Chiamarò vbbidiente 

Vino il .roffor nel volto , e^mi dò vanto 



II lafciuir con la modellia il (aggio . 
Eccolo volo a qiieftì fogli. 
Che nel mar d'oneftà fono gli fcogli . 
Vk » leggtu in vn TMuilino . 

SCENA IX. 

Z)icniJÌ9 1 Ptriandrc i e Fm/Im , chi leggt. 

He prudenza ? che fenno ?ora qui 
\^ SU cento carré , e mille - (leggi 
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ATTO 



Vinti gli huomini , e i Numi 
Da i rai di due pupille 
Bir Turpe indegne memorie .Z>»V Ecco il 
Cangiato in cigno Vedi (Tonante 
Tebo in Taftor, e mira 
Per vezzofo fembiante 
Alcide in sii la Pira. Per. getts il lHf$'^ 
fif. Ah Dionifio! adora 
Ercole con la CLiua , 
E non fiffarti à Gioue (pione. 
A l* or che a Danae in aureo nembo ei 
Mi chi c colei, che i folitarij Itudi 
Intenta iui rimiro ? 
Dio, Lafciamla a Tue follie, ?#f . Vediam. 
2)it>». Che g oua . 

E* vn' in lana, che perdei piiìbegl'anni 
Vanamente voli^endo 
Litterati volumi . 
?#r. Quella , o gran S i re, micfta 
Amar tiì dei : contempla 
Quel pallor erudito , 



Di*» (Come è fcaltra in mutar volto, e 
coftumi ) 
Eh che non ben s' accorda 
Venere con A inerua , il bel d* vn vifb 
Godibile m'alfertajPrr.In quefta è beila 
L'alma non men del volto , 
2)i« La fuggo, I* abKorifco 
Pif, Vientene a lei. Oim. Sol bramo 
Bella, che per fanar i miei cordogli 
S'addottrina ne vez2Ì,e non neroglu 
?#r. O ecciti , i>i>, Tù feco 



Sian tuoi Tpogli quei I 




Re- 
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PRIMO. 1^ 
l^eftane pur ( ben torto (cieco 
D'vuopo egli aiirà di man, che*I guidi! 
Sempre vn volto i vò adorar . 
Nume alato i vò feguir 
Sul candor di bianco feno j 
Godo fol venendo meno, 
X'età verde confumar. 
Sempre, &c. 

SCENA 

^#1»./*^ Dal vizio , ò dal fenfò 

Vilipefa virnì, corre a f tuo lume 
Queft* A Ima , che t'adora , 
Che vn faggio cor bella virtil innamora 
YÀ foprm Fmufi» , 9IU in mtf di timtrt fi ItuS 

diceudù « 

TMuft. Ahimè. 

fer. Fanciulla . 

Fermati , perche fuggi > 

Tmu/im Ti\ , chi fei ? perche vieni ? e che 
pretendi ? (i^ore 

P#r. Modefta Verginella, placa, placali ri* 
(la purità de 1* alma 
Difcopre ben quel virginal roffore.) 

fmufl. Parto. f*r. Vieni, t' accoOa. 

Fmufi. Anzi fuggo da i*vom,doue mteref- 
Con la frode, e 1* inganno (fe. 
Schietto cor, mente pura , aborre,e fdc- 
Così moral Filofofii m'infcgna. (gna. 

Vuol pMmrt, VtrUndn U fttndt ftr U mMn» 
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?#f.( Altra pari nel modooirgì no regna.) 

Vieni , e f^ombra il rimore , 
Tmu/ì. Deh til porgimi aita 

O Nume de r Onore. 
p#r. Afcolta : Tappi , (gnore, 

ChePeriandro i fono. FmuJÌ, O mioSi- 

Periandro tiì fei > 

Quanto caro m* arri'ui • 

Permetti eh* io t'abbracci . 
Fir. Nò, nò. Fsufi, Bacio tua mano • 
?#r. Scoflati , ò m'allontano . 

L# tien li ritto per ts m^nc, 

Fdufi. Mi fugai . Per, Di tua mente 
Quai fon gli ftudi ? F4ufi, Le^^i. 
P#r, Dolce e vn occhio baciar, che i dardi 
fcocca. 

Se te l'occhio piagò fa ni la bocca . 
eli di il Libro fopnt il quMU leggiun ^ Ini 
mprt mi m$\K,o, e lef^e, 

E tiì che leggi , 

Ama la morte pur ; ma fol gradita * 

Quella morte, che amando al fin è viwi 
ftr. E' quefta la morale 

Filofofia , ch'apprendi ? 
Tsu/i, E dj quei dogmi 

Faufta mi fil maéftra . 
//r. Faufta ? Sei de TAbifla : 

Vuol par tiri , tlU il ferms \ 
faufl. Ah me infelice : come ?| 
Pir. Fau.fta è Circe d' Inferno , 
IFmu/1, Che fento mai ? 
JP#r. Furia dipinta^ e miniato fpetrrò. 

Enorme j icelerata : 

Sor- 
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PRIMO. zf 
ordìHa autrice d* impudichi amori ^ 
•aefanda, e rea perdition de cori » 

, ( E pur tacer conuiene ) 
VH. Signor, §en ufi f& i te ricorre 
liquefi anima penrita. 
r. ( Sempliciti tradita ) 
crome t* appelli ? hai Padre ? 
B##y?. Orfana sfortunata in quella Corti 
Canuta aKeuatrice 
Ctiftode è di mia vita . 
rr. ( Belcd ma! culto l ita 
A l'infidiedel mondo io più non deggÌQ 
I^afciar quefta innocente ) 
Bella del tutto ignara , a le mie fco'e 
I>rizza*l pie moui'l pztto.Pintfi E come 
Seguirò il tuo confì^»ho . (Padre i 
Per, Ah continenza, è troppo 
Vicino il tuo periglio. 
Rcfta . haufi. Ti fe^uo anch'io 
per. Nò. FmHfi. J>eh Signore 
». Siìpplice,cla^imante. 
Ter. Sorgi , non iai^imar ; lacero cada 
Prima quefti dei fenfo 
Sacrilego miniftro. 
( Ahimé ; che fai ? 
Ptfr, Sag{>idame nuoui precetti aura! ', 

SCENA XI . 

VAnne, fempIicCjVa, d'amore in preda 
Reti farè , che trabocchi 
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Il cotinécer a gl'occhi altrui fia fpegiio: 
De rarre,che pofTt^ggo i ferbo il megligi 
Hai vinto conino . 

Hai vintosi^ sì. 

Con r arco del ciglio 

Già pongo in fcompiglio 

Chi Amore fcherni. 

SCENA XII^ 

Stanza in forma di Prigione . 

Cifamhe ajjifo ragiona , cti lume app^ggimo 
.AdvnTauolino ^ 

^Ciy.T^ Ace perche rifplcndi ? (ora 
jL* Ooileau^fti la luce! e perche ogn* 
palpici ? esfiiullando 
Tal or dcftt gl'incendi ? 
Face^perthciifplendi ? (ra 
Tu piangi , e ti confumi : •h troppo ca- 
Coo^pagna al viuer mio; 
Qiiì fiedi mepo , 
Sìed e àia Tancia ^ $ ptfieui U eandtl a foprm 

4i€e. 

O Cieli ; echi fon* io? 

S' io pur viuo, ah chi mi priua. 
Fri r viu^nti auerfoggiorno? 
Chi mi toglie à l* aria viua ? 
Chi m* inuolaaì.rai del giorno ? 
Ma s'io vidi il Ciel ftellato , 
Fw#*G»fambe. 

C/y. S'io già vidi il Ciclflellato > 

eie- 
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Eoi 



V9(t. Gì fa m be . 



M O rr 

Cieco orror perche m' ingombra ? 




r»«#.Ómbrp uon^. 
Ci/. Chi parla olà > chi parla ? 

lodorifio, q fo^no, 
V9e*. >ogno non e . Gif. fi léu». 
Ci/". Di qual voce canora oltre Tv fatai N 

Rifliionan quelh orrori ? 
Vect. FisjHa de tuoi fplendori , 
Gif. Giiambe, ah Tei rapico . 
Voc», Volei le lucij e alcolca , 
Ci/. Chtlei voce gencile , 

Che in mezoalcor m' infondi intifitac<| 

Dir^ non fe dilecco^ ò pur dolore* 
Vocf^ Amore . 
Gif. Amore? 

Vùc», Son Amore, e fon quel Nume 
CMf ^* or le piume 
|ÌÉ| Battendo « 
' Hò I* impero foura i mortali , 

Tini»' fi' miele portogli itrali » 
E chi gl'adora beato l'ara , 
Cif, O dolce Amore j q Nume ^ 
Da me nulla veduto, e nulla intefo • . 
Amo le tue faecte,c fri queft* ombre 
Tua voce adocp • 
yfict. Gifambe. > 
Gif. Voce . 

yoee. Io per tè peno, a Io moro 
' B X Chi 






f« A T T O 

Chi di queTI* vrcio ì cardini di (Terra ; 
Con infoliro lume 

Qiiefta è la Voce , c qiiefti Amore , il 
Nume. vÀMlUf$ris^ 

SCENA xin; 

Atsh , Srtoo t9n TorKS } 
étt.^ Ifambe 

Bt\J Gifambe mio Signore 2 

^f. Non rifponde ì 

Jr. E* confiifo. 

Dtfr. Aralo il mio gran Padre i 

^f. Sii Gifambe. 

Jr. Che pcnfi > 

jf/. Vicnf al foglio Reale, ò di Miccno 

Prole nata à i diademi , 
Jr. Fiicrgj rapido , fuggi 

Il tuo deflmo atroce. 
At. Meco vieni. ù9r. Che afcolto ? 
GiA E* la Voce . 
At. Che Voce . 

.Br, Che ragioni ? a! chiaro lume 

Ornai vieni del giorno 
Qt[. Oh Amore . òtr. Oh Nume, 
At. Mifero. 
^r. Sfortunato . 
J>9r. O vo'co idolatrato % 
dt. De i feminili arnefi 
Brenogli velti'l fen. 
'Br. M* accingo d l*opra , 



Z)#f.O Dei , che veggo ì 



f> Jl I M O. 1^ 

i/.Nafce mifero , chi nafce Rè . 
I Jl Tuo Fato fempre incoftante , 
. Nouo Proteo, cangia fembiance. 
Muta forma cantala ndo fè . ócc. 

Gif. Perche à me quelle fpoglie ? 

i!/.Perche Tei donna. 

Ci/. Io donna ? 

Dir. Qaal machina fi forma ? 
Ci/. Perche diuerfo 

Te var io manco hor copre ? 
Jì, Perche Con v omo . 
C»/ ,Vomo ? 

At. Sì : r vom, che nafce 
A gli (lenti , a i perieli , 
E* dei proprijfudor Ti nutre, e pafcc ^ 
Gif. E tu eh i lei ? « Jtrtnp. 

jr Chi fon»? 
Tu fei la donna : quelli 
Con varia forma , e altera, 
E' r Yomo, ed io la cofa Foreftiera J 
Gif, Mà quel che cingi al fianco / 
A/* E ftromencodi morte , 

Che bradito da l'vuó ne 1* ardue guerre 
Scnriina llragi in campo . • - 

Ci/. Anco 3 me di quel pondo aggrauail 
fìanco . 
C Ah ben dimoftra 
r>e la viril natura i! gemo inuitto ; 
JSr, E ben li fcorge 

eh' egli è prò le di Rè. ) 
Ci/. Ohe lafcia.i/««/ lft»Mr$ U Sp^i»»* 

Bri Che ^ ; CQme donzella ^j^^. 



ATTO 



Aftr* armi d te fi deniio, 
Cif, O Dio mi nieghi 

C iò che canto m* al Ietta # 
At. Andiam . 
Gif. Crudele. 
Br, I fento , 

Che qiieft\iriami nuoce. 

Signor parc^ani di qui : vieni , 
Gì/. E la voce ? 
jlt. Lafcia ì deliri . 
Br. Ornai fegui veloce 

Noftro pie fuor de 1* ombre i 
Gif, O cara Voce . 



Và Gifambe il cor mio ? perche di | 
Gonna 
Se gli coperte il fianco ? 
Quali* inoanno s* inteflè ? 
Qua- tradimenti?quai congìure?ò ftelle: 
O ti\ , deh men crudele 
Gli aflìfti , o amica forte , 
Che fé pere Gifambe io fon di morte» 
Senza voi luci adorate 
I *alma mia pace non ha. 
Se per me vedrò ecclifìàte 
Quelle ftelle idolatrate , 
Onde mai fpero pietà ? 



%* - 



SCENA XIV. 



Dòride fiU • 




i>^n^a^&c« 



AT^ 



ATTO SECONDO, 



SCENA PRIMA. 

Sala Reale nel Palazzo di Dionillo 
con Trono, 



P 



^T"^ Latonc ,e non c* alletta 
Soiiranicà di grado? 
Ah , chi è più in alto , è pift 
P'*. Jltk. af cader vicino : 
Nè ti lii/ìn*a il Tuono 
r>e la temuta Tromba , 
Che fa tremar (òtto*! mio pie lajterra r 
fh.Doixc fiiona la Tromba Iliì è la gii erra, 

Vn Solàmtt portM un» Ut4€rm « Di9nififi^ 
Dio. Parti. 

Vno de tuoi, felfone a la tuo vita > 
Hi per leiiarri ' 1 Regno 
Empia congiura ordita . 
//^.'O Dionilio : qiiefte 
.' Son le tutbe adoranti? 

Le vittime ? gl'incenfi ? 
Dio, Ma, non fon* >o nel mondo 
Il terror de* viuenti? 
Il Rcano farà 
Difcempi,erigori , 
Di ftraugijie fiirori 
« Orribile bcena . ^ 

B 4 ^ 
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E vnìucrraie or cadcri la pena , 
fU. Ferma : e diftinco 

Non farà'l Reo da l'innocente , 
Dio, Nò . 

Tis, Ma [a Giiiflitia? 
Vh. In fogLo , 

E* cieca Aftrea. 
TU. Si qLiando in Trono è affifo 

Cieco M Tiranno. 
2)f>. E attenderò, ch'il ferro 

Le vifcere mi sbrani ? 



Opra da Ré, che l'opra 
T'iniiolerà a l'oltraggio . 
Vii. Mà chi può hauer tanu viriate ? 
tU. Il fagiolo ♦ 
2)f#. Prendi « 
Ih. Che ? 

DÌ9. L'aureo Scettro* 

?/«. Addio • 

Fermati, prendi, e tu, che vanu 
Saggio cor, mente fa^^gia 
La Guillitia del fogLo , 
La ragion del > onarca ^ 
Regi , e lòftenta, e da nimico fdegno 
Salua il Rè,la Giuftizia,e falua il Regna. 

SCENA II. 

fiatoni co» /# Sc$tr$ in mano . 



TIm. Adopra il fenno , 




Torna, togliti, prendi , ( e langue 
O Monarca il tuo icetcro ; ah trema, 
I •» 



SECONDO. 
La deftra al Pondo^ ei dcs^h ab.ffì ^ c vn* 
angue . 

Lo£ett» M ttrrn , • vutlpmuirt , m» ^uundtì 
per tntrare , fi vtits, t tiice iksrdantip 
ài ir»h0. 

Ma, non aiid, chi'l rega 
Vacillante Plmpero ? c in alto foglio 
Non faprà fcnza ' J vizio 
Virtutc eflèr Reina ? 
Sìjsì ripiglio 

Ciò, ch'c nerbo del Regno : 

Kegnar non è delitto , 

Ma regnai: da Tirano a colpa è afcritto^ 

yÀ ptr fmUr $1 Treuo . 
Ahimè : sùqueil' altezza 
Mormora * 1 tuono orcndo , 
E infocato del Ciel bibila il telo ; 
Tra le felueora mi celo . 
§luan4o è ptr tmrart, fi gU campAtifecnt ÌbW 
ttna Saldati y(è§ l't9ch$»Mno , t Paggi chi 
ll$ iUnnolo SeeitrOy 0* mitri U Cérmm, w« 
ftcndoU in fint dtl pmnto Rggié . 
Voi chi fece ? 
Or quali* Idolo inchinate ? 
Che porgete ? 

Stolti, t ignari, e voi che fate ? ( fo 

Ardo,Cieli,m'ablnuggio;ah,chi diNct 

Con la vefte mi copie ì 

Lungi, lungi da me . 
rcp Viua,viua Piatone, c viua il Rè . , 
Tim. Platone il Re ? ma s'anco Giouc in 
Ciclo 

RuiefJtQ c da grallii , ^ 

B f ^ 
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Se ivóti anch'ei riccue, io de le genti 
Rifiuterò le vittime innocenti ? . 
l'alto loglio calcherò: 

Premerò 
L'altezzceftreme, 
Che mente vmil virtigini no teme* 
Vm lui Tvno . 
Cinto d*oftro in Trono aflìfo 
Splende a voiGioue o mortali . 
Inchinatemi , 
Adoratemi , 

Dal mio cenno il pianto^ e*I rifQ 
Soliaman vari i natali • 

SCENA III. 

Dhnijfo ^ f9f$H , TU$9n9 • 

ECco di Siraciifa 
O fide fchiere, eccouìM Rè^ cui ceffi 
la Monarch/a, l'Impero . 
Anch'io co* voftri voti a le fuc piante 
Sacro l'alma adorante . 
E in auuenir apporte 
Al reo la pena, e al giudo il guidardonc 
Dionilio non più, ma ibi i^latone • 
Itei proftì atcui 
AI regio pie. 
Viua, Yuia Platone, e viua il Ré . 
flM. Popoli i giiift' è ben, che r iconofca 
Noi per fua caufa prima , 
E Tvom terreno, e'I Nume • 

(Egli d'Icaro gpìai fpiega k piume) 

t*^ - -f- :.- bC&i 



SECONDO. ; 

SCENA IV, 

Taujl» , tititnd» péf In «tefir» vn 
CnHnUttro, ditti ^ 

tau/t, A LGiudiccfourano 

.xV Vieni 0 crudel marito • 
Dio, A tempo arriua , 
Faufi^ O a gl*alti Regi 



Quefti.che atcjpreleruo, a me Fortiin» 
Già deftmò in jf^ofo: 
L*am4i più di me {ìdlà, e di mia fedo 
Ne faccia fede il Cielo . 
JEgli di me gelofo , 
Barbaro ineforabile, crudele 
Mi sferza^ ahi ; mi percuote ^ 
Mi difcaccia, m'atterra 
Quando gli volo m braccio > 
An per pietate 

Sciogli oKè queflo nodose quello laccio 
pl,Tiij che fai dir ; non parli ? 
Fau. Muto egli nacque « 
pi. Mi fero . 
Dien. Infelice . 

J>1, Qi^ianco va, che fei moglie ? 
Fstt, In quello giorno 

Termina il primo iuftro • 
p/. Hai prole ? 
Fmn. Nò mio Sire . 
Dion, I^onhà figli )che fexuo^ 
E nel sì hìDgo 



Specchio de l'i 
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Giro d'anni fioriti egli baftantc 
l^on fìi a protiur germogli : 
Reo di colpa c coltm,che non Tintendc, 
Vietar, ch'il proprio fallo vn* altro etir- 
mencie . 

Z>i>». Eccelfo regnator, concedi almeno 

S'egli non forma verbo i 

Ch'altri per lai fanelli , 
P/, Parli, chi sà. 

Dio». La moglie 

Innata torfe. . .F/i«. E' falfo. 
Quando di fiie rugiade è fcailo il Cielo, 
la feconda Conchiglia 
Mai nò conceppe, e u ien di lei no figlia, 
Diùi$. E crederai .... P/. Non più . 
DareciproKTo Amor li forma il Parto , 
l'amor da (a parola 
Hà origine, e tomento . 
Qumdi e , che Amor di Iciolta lingua, e 
ar^^uto, V ^o. 

In se nò hà, neU può introdur chi è mu- 
Z)i#. ( Ridicolo argomento ) 
P/. Inutile nel mondo 

Ch^ufo fra marmi algenti , 
Egli al mondo fi tolga, ed a i viucnti , 
Diw. Ah nò, di fangue illullrc 

E reliquia famota . 
II. Nò è pfcr noi quel fubito,che al Prence 
Non generando hgli 
Mondàvallalhieferue 

Sol per ombra a lo Itato , 

Chi u nulla dir, e a nulla fa? è nato « 

pgnna vài ù pigciira 



secondo: ^7 

Confortc non ge/olb , 
£ Imeneo^ che più duri in altro fpofo • 
Litn. Così comanci in foglio > 
H, bia mia legge vbbidira ^ io cosi vogU«« 
Scemi* , 
Fanno i fuditi l'Impero , 
E fà'l Popolo il Regnante , 
Che pili voti hd l'Emi 1 pero 
Se più d'aftri c fiammeg(;iantc , 
Perche fol nel'ondc amare 
Da più riiii hi ciibiico è vailo ij ma- 
re, 

SCENA V. 

ridmd» » 

TaH. T^Ioniiio. 
Ijit^ -L-/ Cor mio. 

faù Vedefti? vdiiti? 

Di». Taci, ch'io fento ancora 

Diiiellermi dal feno 

Per troppo ri fo il cor « 
tMu, Al ^in Platone 

Svi I*altc'z^ del Trono 

S'intumidì fuperbo. 
D<# Eh Fallila, mia Rema, e troppo dolce 

li comandar a gl'altri ,ea l'ora quando 

31 fig" io è Rè, Filofofia và in bando , 
Rf-Y^a con 1 eriandro ^ . 

C'opra feconda il fiue^in quello pum< 

A medimi» i«x.«l9. 
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Addio bcg r occhi, addio , 
Tolto VI riucvirò : 
L'armi de I cieco Dia 
In Yoiribacierò» 
Addio^^^'c* 

SCENA VI. 

Dlonifio (do ^ 

DOld^'è l'amar^dolce goder quel yoko^. 
Onde l'amante guardo 
Sol di luce li pafce, 
E qual Fenice Taninu rinafce • 
be vn labro m*inamora , 
Vn labro io bacierò : 
Se vn* occhio fi ch'io niou ^ 
Vn'^cchio adorerò . 
Cqsì anìando feliceogn' or farò • 
Se vn labro, &c. 

SCENA VII. 

Mentre vuolfarehe fopraiéhne 3ren^ » 

JJrf./^ Che vidi? Platone 

V-x In habitoda Rè , 
Di>, Breno . 
MPi. Signore . 

Ma, perche di Corona 

Cinge Platone il crine ^ 
T>f>. A la fila delira 

Ceffi lo Scettro^ c il Regno» 



SECONDO. 
Bre, ( O pazzia . ) Ma . , , , 
Di», Taci : tane' oltre 
Chieder à ce non lice . 
Or dimmi : Atalo ou' e ? 
Sr. Ne fiioi penfìeri 
I Torbido Tempre ondeggia. 
I X)i0, E la figlia vezzofa 
Doride . dì , che fà ? 
£r. Gemile ogni di piìl fafiì in belU 
Dh. Con quella ancora 
( V ò tentar la mia forte ) 
Amico , fé voleflfì . 
Sr. Ma che? Dio, O te beato.. 
Sr. (E vn vezzo inii/iwro^ 
Diff. Se pur voleflì. 
JSr, Dì pure , 

[Condurmi in qucfta notte • 
Br. Segui . 

Dt ', Ne l' albergo adorato. 
£r. Ma doue ? O te beato. 
Br. lo mi veggo imbrogliato. 

Signor : ed* in qiial parcc 
dondurti oradouro ? 
Dio, Di Doride a gr alberghi, 
Sr„ O quefto ni • 
Dio, Mà Perche ? 
Br. A pena il Sole 

V * entra con 1 a f ua luce . 
Dio, Obii^hi V n Regio core • . 
jr.Sìsmà. DI». Dichepaacnu? 
jr. Atalo il mio Signore. 
Dio. D' Atalo, che ragioni ? 

Vbbidirci altuoKe, 
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Ur, Signor , ftppi. Dì*. Non pii\ : fe pur nò 
Cader fotto la fciire • ( vuoi 

Al Giardino miattendi j hò gii ritolto 
Dar tret^ua a le mie pene , 
Sr. Dunq e. 
Di*, bparifci 5 Va . 
ir.Seruir conuicne . 
Héo, Gode pai chi n*ha più d'vnn. 
Chi pm belle ha ogn'or nel fcixo 
Così a vn gemino fereno 
Abbracciar doppia Fortuna • 

SCENA Vili. 

Appartamenti di Doride nella Caft 
d 'Aralo • 



Déridi • 



Glfambe ^o mio Gifambe ^ 
R-fpiro di mia vita j 
Anima del cor mio . 
Doue t* aggiri ? oh Dio 
Aurecte , che vezzofe ? 
Difpiegate i vanni d* oro, 
Infegnatemi pietofe 
Quel beir Idolo eh* adoro , 
Due voi don* egli ftà ? 
C infelice io piango y e morg^ 
Senza i rai di ma beltà . 



SCI- 



SECONDO. 

SCENA ix; 



4^/4 k t9n Gifémbi 4m Dmmm l 
Ji, "P Iglia . 

r^r.Ji ( Ecco r amato bene ) 

At, Qiieìta che porca in volto (uelb 

Il fior de l'Aloa a V or ch'è in Ciel nch 

Corcelemente accagli . 
j)tT, O padre, e quai pili caro 

Segno d'amor da ce bramar pofs'i^ 

( S eh* è l'Idolo mio J 
Tu amabile ,e genriic^ 

Di Doride mia /i^h'a 

Prendi gb abbracciamenti • 
d«r, O Qualunque tu fia bella j e gra4it»j 

Il mio Dcn Tempre farai . 
' Tu il mio cor» tù, U mia vi>f 

Il Tuo nome? 
jit, Gifambe . 
rtr. Cara Gifambe amata. 

Mia com. agna adorata, 

Hor meco vjcni . 
jlt. Porjgi tua delira a h Tua deftti , 
S)0r. Febo 

Chiaro forga , ò tramonte 

De l'ibero Nettuno eni.ro la foce 

Sempre t' abbraccierè, 
C«/. QÙdta è ia voce. 



SCEi 



4* tA T T O 



S'C E N A X, 

Jr.PIgnor .Signore, 

At,\J Brent) • dritto ride, 

I Di corto . 

Sk. I Popoli^ o Signore. ride. 
Jtt. Che fa } 
Hr. La Reggia • 
Z)«r. Che lari ? 

^r, I popoli la Reggia ,o Dio non poflb 

Pili tratrene^mi . . 
At, Che Popoli ? 
Dor. Che Rqggia^ 
^^r.;PJacong^ 
-rf/. Olà, 
J?r. Platone^ 
r)i>j['. Che ? 
Jtt. Su ? 

Br. Platone è fatto Re . 

J^omina in aLo feggio 

Le turbeadoratxici,ed oggi apporta. 

Al reo la pena, al giufto i 1 giiidercioiTy 

Dioiii/ìo non pid, md fol Piatone . - 
Jit, O Regnator indegno. 
Chi sa ♦ , . . 

Doride. D$r, Genitor ♦ 
Au Cwflodirai 

Quella, che a te con feg no . 

B(j:eno tu cieco vieni ; altrouc i parto 

A 
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A gnu i aire intefo. 
Sr, Ne la rete Platone al fin è prefo , 

SCENA XI. 

Doride » Gifémbt . 

tor.^ Ifambc , tù non parli* 
v-T Si\, via j di Ciel fereno 

Que Ite fon r aure. 
Gif. Aure ? 
p*r.Vedi ? 

Quefta , è del Sof la luce, 
Gi/ÌDel Sol la luce ? 
Dot. Ed ora 

Alberghi infrd i viucnti. 
Gì/. Aure , luci , viuenci , 
. Mi, . . . 
Vor. Che Co Dio) 
Gif, La Voce . 
D#r. Di qual voce fauelli ? 
Ci/. Cola . 
D*r, Si ? f o caro ) 
Gif A r ombre in feno 

Senza veder chi faucllò • 
J}or. Mà che i 
Gif' Vna voce 

Queft* anima rapì . 
D«r, f Che lento ; ami vna v*cc ? 
G»/. Si . 

Dtfr.^' Doride fortunau ) 
Ne pur vedclti 

Chi à te par lò ff 4 1 ' ombre f ^^^^ 




HI 




I 
I 
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Gif. L"ombra fol vidi , c de la tace il lume, 
\)or. Ne meo chi iia t*è noto ? 
Gì/. E' Amore , il Nume . 
X>of. ( Ah, più celar non poflo 

l 'angofce del mio cor ) Gifambo « 
Gif. Voce . \ 
%>or. Oh mia Gifambc. 
Gif. Oh Amore . ^ 
ptff , Vediti inante • 
Gif, Chi ? 

D«r. Colei, che ti parlò • 

Gi/.Tùfauelafti? 

D#r, Io da te non veduta • 

Gì/. Tu la voce? 

D#r. Son quella . 

Qi[ E tu l'Amore? 

D<^r, lofono. , . n • r 

Ci/, Tu il Nume? c da tuoiftra[i io loa 

piagata • 
Opt. Si mia Gilambe amata . 
Cii/ O Amore ,o Nume , o Voce 

Troppo al mio cor gradita . 
D^r T* abbraccio, e Itringo 
O mio conforco , e vita . 
Alma mia viuo ocr te , 
In te fola hò il mio relpiro i 
Td rirani ogni marcirò, 
Tù dai vita àia miafè. 
Gif. Cara Voce io tramerò 

Dolce Amor tu m'incateni 
Ne tuoi rai vaghi , e fercni , 
Luce, e Sole adorerò, 
p^r. Alma mia i* adorerò. ^.^ 

^ . - Gif. 



I 



SECONDO. 
9i/,Cirz Voce io V amerò . 

SCENA XII, 

i>ff. T> Elle de voftri baci 

XJ Qui fono à paii;c anch' io , 
tur. ( II Rè j Padre , 
Di». Che chiedi ? 
T>er, Dreno . 
T>h, Di che pauenti? 
D*r. Vartiam di qui . Gif. Parciamf , 
Pi9. Deh fermate, non fuggite, 
Perche voi da me parente ? 
Non fnq:^ire,&c. 
Uff. Da me tu che pretendi ? 

Come sii quefle foglie? andiam . 
Gif. Andianne. 
P#tf. O cu che vn^a 

Sotto fronte df giglio , £« MtturérTtt^ 
Gif. Son Donna • 
D/>. Appunto 

Perche fei Donna l 
Ci/; Padre! Di». Nò n^. 
Cif Breno, 
D^r. Vieni . 

E tù riedi à la Reggia 
"Dio. Fermate : io fono , o beli» 

Di voicuftode , 
D*r. Come > che parli ? Di>, E quello feci 

di latte 
Dw, Che tai ? 

Gif. 



^ ATTO 
Gì/. Son donna. 

Dio. Appunto, |>erche fei donna « 

Vor. Sì temerario ? 

Dio. Si difcortefe ? 

Dtfr. Indeono , allontanati, fuggi* 

Ci/. Fu^ì^i _ 

Dor. O* punito , 5 pentirò • 

Cif. O pentito. 

Di*. O là • fon' iodi Siiagufa il Rè, 

Gì/. Chi è quello Rè > 

D^r.Vn Tiranno . 

Di*. Son Dionifio. Dor. Dunque 
Se tù fei Rè, fe Dionifio fei. 
Vanne alla Reggia , al Soglio , ^ 
Ld premia i giùfti , e là gaitiga i rei; 
Andianne amico. ( o Dei^ 

Di*. Al voler del Regnante anco s'oppotfe? 

O là guidate , • • e.- 

Quefte belle à la Reggia, e de miei hdi 
Voi le piante feguite . 

^4jif. Rè. D«r. Monarca Signor . 

' Di*. Non più , vbbidite • 

SCENA XIII. 
Ciplmh , Dpride. 

Cif.T Vce? 

Dor lUi Gifambe? 

Ci/. Forfè. 

Mi ritorna il Tiranno ' ^ 

A l' ombre cieche, e de la face al lume , 

D#r, Sin giù ne r Orco cielg . 



SECONDO- 

^Wi ti mande , Idolo mio fon tcco 7 ' 
Voce non mi lafciar , ' 
^ ^'o^ mi fafdar Amor. 
T Strette , ftrette 

Vò al mio fen le tue Saette , 
Vo' I tuo dardo fcr/tor . 
'^^^ Cara non d i fperar . 
Non di fperar mio ben. 
Belle, belle, 
r>i que'rai feguo le Stelle, 
Dei tuo volto amo il fcren , 

SCENA XIV. 

Bofco deìitiofo, 
Dieru/ifi , Ptriandro , 

^**'\T Eti^come s* abbraccia 

V la torta vite ai faggio , odrful 
mirto T 
De le Colombe i baci , e qui rimira 
Il RufceJ, che amorofò 
^ Lambe T amica arena . 
Ttr. Più di Forme non vidi orrida fcena . 
Di*. Ofleriia , mira , 

„ In fin ne l'Olmo , e ncla Quercia dura 
„ GÌ' affetti di natura , 
?or. A<i Djonifio togli 

Qneffe panie dei scitardo>efche del scfo. 
Dio .Periadro, fu i Mumianco hi l'Impero 

Il pargoletto arciere , 
Ttr, Fuggi bclta^ fe vuoi fuggir amore. 



ATTO ^ 
Vii. Duro inciampo d' ogni alma c il W 

d* vn volto • 
Pff .Bellezza è fumo,c chi la mira accieca, 
pi#. O fe con bianche poppe 
Tutta Vizzo , e lafciiiia 
Amico ora vederti 
Otalgia, sùT Ida apparuc 

Venere ignuda • 
r$r, A dio . 
Ditf. Ferma • 

tir. Profittata virtiì fdegna a tue voci 

Porger V orecchio • 

Diù. Alcolta . 

Errai, rerrorconfeflo 

Mia cecitd conofco , ora mi fpogliO 
Del nome anco d'amante ^ 
Odio*! balen d' vn ciglio ,à tua virtutC 
Vol^ofollepiippille, 
E di nouo Chitone io fon l Acmue, 
Tir Spezza loftral d'amor, l'acciar bran- 
Die. Si, sì, tutto m'ingombra (cljlci. 
la Furia di Bellona , e me la Reggia 
Per dilatar rimpero 
A fti inc^er volo il folgore guerriero • 
' Armf; e guerra. 

Guerra 3 ed armi ^ 
Bellicolo io tratterò. 
Detterò 

De le Trombe à i fieri carmi 
Sin r Erinni da fotterra , 
Armi j e guerra* 



r 



secondo: 



4? 



^ SCENA xv; 

Camera con Ietto, fopra il quale Faiift» , 
fìnge dormire . 

Tsujl* , FerianJr», 

^M. C Olirà a qiieft' Origliero (pace 
vJ Adagio il fianco , e di mentita 

Aftrl fian mie piinille m Errél>o al sono. 

Fin che de la virtù 1' an-ma annode 

D'Amor ne i lacci lufinghiera frode , 

E fi foni à fedire fopr» iì ietto fingendi 
detmire . 
ftf. Pur fortimmi d ^1* abiffi 

Jnuolar fi grand'alma, 

E Dure . vid4 FéufM^ 

Ah qui , che veggo ? 

Dionifio: Periandro (gno > 

Ch i c coftei > come venne ? e larua,6 fb. 

Ah ben 1* imendo : qucUa 

Perche virtute inciampi 

M'apnrefenra ì le luci il Rè lafciiio j 

O maeftra d* mcanri , 

Dóna^pennadel moi co, e morteci viuo, 

Nfll'entrMri fi viltM» e fi ftrmM, 

Chi molle in petto 

Aiieflèilcor , in quella pania ftcfa 

lì fempHce cadrebbe . 

Ma Periandro ; Periandro . . , 

Vuoi fugliré, i fi fermM, 
TP* V Vomo 

^ Fol-! 



50 ATTO 

Folle in quel feflò infido 

Partorì la fiia pena,e'I proprio affannoi 

al letto. 

póna il tuo dono e^Ii qual fìafi^ è dInOf 
Si fcofiM alquanto • . 

E bella. Ma virtute, continenza. 
Di beltà vana incontro à le fauille 
E* feudo affai più forte 
. Del temprato ad'Achille, 
O Dionifio ; vedi 

' Come fi vince Amore l Ld gunfdn , 

Periandro, che ofièrui ? 

Eilofofia che dici ? 

Ecco la via del latte. 

La chioma d* or ne T aria di quel vifo 

Stella è crinita ; e quefte 

Son Regi troni à chi d' amor fi pregia. 
"Baiifla fi liua tn atto di/urcrt « 
F(<iK. Ah traditore , 
Cosi de le Reine 

Tendi infidiei T Ongre ? 
P#r, Regina . . 
Vau. Che ? 
P#r. Perdona, . 
Fau. Chi kìf 
Ter, Periandro fon io « i » % 
Fau, Come venifti ? 
P#r, Dionifio, « • . • 
tau. Balta « 

Auuicinati. 
Ter, Peh ..... 

F«M. Vieni ,vieni . 

fff» Reina ^ - 




S E C Ó N D yt 

E perche tale io fono , 
Vfar vò la clemenza , e ti perdono « 
A te m' inchino ^ e parco . 
F««. Nò , ferma . ^ 
f*r. ( Perla ndro ) 
F««. Soura tenere piume 

là meco fiedi » 
ft\ Ah rmè . QhMrdu ì vtdutf. 

Fmh. Dì che pauenti ? 
Non v*è d* intorno , (num; 
Guardo alcim che ci ofTerui . Cunrd^, di 
Ter Mi. 
Funi, .sicuro 

Già fei tri quefte braccia . 
P#r. Doiie 3 douc fon io ? 
Fah^ Sei nel C'iel de la beltà : 
Quefti miei valghi candori 
Son dolc* efcha à i nudi amori « 
Ter, V,igo Ìcno . 
Fau. E qui il necare de Cori 

Il tuo labro fiio'^rà , 
P#r. ( Oh vita del mio core ) 
Fau. Sei nel Ciel de la beltà. (giunti.» 
Ftr. Godyiin de! bene , ora ch'ai ben iìam 
Fmu, Prendi , Li dà U muttv, 

fer. Prendo. 

Téité. Gente di qua : deh parti . 
Fer, Oh interrotti 

Miei graditi foggiorni , 

Son le mie fide ancelle . 

xiengon* le Damigelle di FjiufiM, che ttn- 
I9n$ vv giièTUndA , e vn f^tchio . 
- 1 C X f*^* 




Ttr. Erranti fon del Ciel d* amor le facile. 

p4«. Coronato di rofc , e gi^Ii , 
Rè farai de noftri amorì : 
Vedi , oma^come tra fiori 
Vago Adone or aflomigli , 
OuAtdAndBfi tìiilù fptcchh'm 

Tir, Periandro . 

F^K. Conducetelo voi , là doue inalza 
A vn' ab: fio di luce \ 
Gli amanti cor di vago labro il rifo , 
Vi, ceda à Periandro anco Narcifo, 
ter^ Son pur bello, e mi conofco 
Quefti rai ,che fon sì neri, 
Son di morte orridi Arcieri , 
Poiché folgori feueri 
Vibra il Ciel quand* èpiufofco« 
Son pur y 

SCENA XVI, 

TAufla féla , 

HOra chi più dirà , che di begl*occlU 
Nel brio vago , e ridente , 
Di Teflàlica forza anco non fieda 
Incarno più poiTl'nte ? 
Due luci vezzofette 
Son pr Idoli d* Amor • 
Son folgori , e factte ; 
D* vn ciglio le fauille 
Accolto c in due pupille 
DiStigeil viuoardor. 
Cue luci , &c. 
Tini éieil*ji no Stcmii « 

C AT 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Corti! Regio. 

♦ Lnidt , Qi fornii , Cusrdii , 

Mpi, inumani , e doue 
Ilnoftropiè traete? ah pria, 
che fpogfia (tradita^ 

D* impuro amor fia T onelU 

Qui p<;rdercm la vita , 
mia Gifambe • 
Gif, Amore. 

D»r. te fortrarfi dVn barbaro i gl'infiihi 
Con geneiofo ardire 
O vita ti«;l mio cor forza è morire , 
Gì/. Morire, 
Jjtr. O Dio : morire ? 

E qiie* rai , che fon mie Stelfe , 
Quelle luci così belle 
Languirai! irà crucci rei ? 
Gifambc, 
Gif, Voce , 

a X, O Dei . pi4ng9n9. 
Gif, ^ctà pianai, or piango anchio , 
E le in lacrime dilciolio , 
Vago Amor tìi bagni il volto , 
Spargerò di pianiovnrio. 

Se tù, ikc. 
Mtntn piéin£on4 étrins . 

C 5 SCE- 
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ATTO 
SCENA II. 



Dionifio , Deridi jGifumh ^ 

D* vn bel fen mi guida Amor, 
i: prezzi pur leggi , e perigli 
Quando regna amante vn con 
Se ili frapom . 
Belle , qui à tempo arriuo, ' - 

Seguitemi ^ venite, 
*D«r. Barbaro , doue ? 
'Gi/.poue^ (fpunta 
*2);>». A la Reggia fra gl* oftri , ^d orche 
L'ofcura notte, ambo il mio feno anoàte 
Vi (trincerete al feno . 
i2)^. Credi baciarmi / oh quanto, 
Oh quanto mi fi ridere, 
. Se tenta amor 
Col fuo rigor 
piagarmi. 
Con più bell'armi 
Ben* io faprò , 
Saprò l'amor anciderd. 
Credi baciarmi, ò quanti # 
C*f, O quanto, quanto . 
ì 1. 0 quanto mi fei ridere « . 
Dto, O là , fe v'opponete , 
Voltri penfieri fupeibi 
Di vilipefo Rè fon fatti rei , 



Dot, Sire .... 
Dio. Che pi il? 
Gif. Voce n. 




TERZO. 

Ber. Gifambe, 
à i, O Dei , 

Dicoifit le prtnÀe ptr msno . 

S C E N A 1 1 1 . 

Atétlo tratttnuto dn BreH9 ^ 

At, C In ne le braccia a l'empio 

iD Ricog^lierù teroce, e Doridej e Gi« 



Br. Ah nò, che fari mai ? 
At» Ma dì, che freni 

II mio ^iufto furor feruo fellone ( na," 

Complice de la colpa, or pagherai la pe** 
fir. Sono innocente, 
jit. Ma chi dentro a i miei tetti 

Scorcò quel traditore i ah che tu Tei 

Anima vile a parte 

De i tradimenti rei . , 
Sr^ Pictàj foccprfo, o Dei , 



P/. A TaIo,òId. Platone, 
jir. l\ Volo sii l'ale a Borea , e ad Aqui- 
lone, 

p/. Qual mai furor, qual* ira 

T'arma la delha torte ? 
jtt. Platone io fon tradito. P/Jl traditore? 




SCENA IV. 



Umìom y ( ditti • 



j4r. Barbaro re^nator, che ne la hglia 



Inu-» 




ATTO 

Inumano lafciuo i quefte luci 

Ahi rapila pupilla . 
PI, Diom/io^ Tiranno, A re codui 

Diede l'olirò rea!, perche nel mondo 

Ti) lij fauola, e rilb . 
!>/. Come ? che parli ? 
jit^ Scherno feide le genti. 

Sei ludibrio del voli^o^ e ne la Rcggiai 

Di porpora veitito 

Sin Ja vii plebe oggi timoftraadito, 
fi. Io ludibrio del volgo ? 

Io fcherno de le genti ? od anco il feno 

Di regal vefte è adorno ? 

Abbàaono la Reggia, e al Bofco i'corno^ 
At. Ferma Platone ; <juefti 

Miilero è degli Dei, 
p/. Sol ne le Seme 

Trouafi'lCiel amico, 
At. T'arefta, 
p/. Che farò? 
Ai. L'alto voler del Nume ^ 

Vieni meco, e vedrai 

Con vicenda fatai nel proprio inganno 

Per fuo dolor eterno , 

lo fchernitor fatto ludibrio, e fcherno. 
p/. Caderà? 
Ai* Perirà > 

p/. D empio Rè Taftero orgoijlio, 
Af. Fulminato a pie del foò ho . 

P/.Seal naufragio il Trono è fcoghoj 
E procella rempietà , 

Ai* Cadera • 

SCE- 



TERZO, 



SCENA V. 
Giardino. 

Tmu, \ yf Io Pcriandro • 
Per. ivi Vira. 

Fmh, Me(Iàggiei de la notte,c de «ramori,. 
Elpero inCiel sfamila; etu ocatQ 
Stringerai dolci piume 
QiielFo fcn vago mio Nume , 
Pif. Ahi, caro labro : 
E* tardanza a fdiletti 
Agonia de gl'amanti, 
Wmu, Affettato piacer è affai più caro « 
$ijsì mi oacierai , 

Cor mio non lagrimar , 
Tuo labro morbidetto , 
Qi^iel volto amorofetto , 
Anc' io godrà baciar , 
Toftodi Siracuia 
A gì' vfitati tjiochi , 
Qui verran le più bellej ornai li fpoglia 
Q/i Uhm U vefii » 
Prcfto y reccate voi 
Di luci d'or la veftc . 
E fra gemme rifplenda 
la mia nocella Deità celefte . 
^#r. Cara , di me non viuc 
Amante felice • 




C 5 



ATTO 
Vna Damigella gU porta altra veflfyU prtn* 

de Faufta, e dict à quella . 
Tau, Va pren ti'l cmtoi e voi d'ago Etiopo 
I pili nni trapunti . 
Commeta a vtftirU c9n v»« delli Serut . 
Ter. Faiifta . 
Fati. Mìo Cole. 

Per. Egli è pur ver che m*ami ? 

Fau. Ó Dio t'adoro . 

P#r, Per voi beij;rocchi io moro • 

Faufta gli portela Crouata, altra gh 
MlUc$sa ti mantchmo • 

P#y. Faulta . 

Fan. MiO vaj»o Adone • 

Vètne portata vna fafeia U pone * fr*- 
uerlo» e qui gli viene \olato v»* 
altre manichino m 

?#r. Deltratficto mio cor taUi le piaghe » 
Fau. Si belle luci, e va^he ; 

Lafcia, prendi la chioma . 

A quella del manti hijio, e lei lo pone i gh 
vane portatole chiome » 

Siedi adorato . 
J#r. Sembiante idolatrato. 

Gli pone la Perucé • 
Fau. Splende nel Ciel men vago , 

Con chioma d'oro il bole . LoptttnM. 
Fer. Occhi voi mi ferite « 
Fau, C aro . 
Fer. Degl'occhi, 

Fau. Si , 
Fer. Pupille. 

Amato vifQ • 



TERZO, 



Pn, Sguardi . 

Suttne nelle bracci» dt Fmh/Is , 
Fau. Egli cadde, i aunaro : e timo, 
E dclpailor di morcc« 



Dionifit , ccn Deride , Gif ambe , e Periandrt 
/Mentite nelle (fratctm à F tm/tt^ ^ 



Fm. Il Mio Mre. 

Soitenetelo iide . 
Dio. Or qiieltc belle. 
Bramano de la nocce 
Con voà luci amoiofe , 
Pailàr Tore noioie . 
Tmh. Fauor inai'pcctaco . 

O mio Kegnante vieni, c vedi, vedi 
Nel mirar quottt: luci : 
Qui pallido, e ianijucnte 
In deliquio anxnoio li continente « 
Die, O Liei, clie ve.iO ? e oggetto 
Ridicolo a quell' occhi : 
l'crianaro . 
Fam. Pcriandro . (netuu. 
Zite, Mira 

Quante amorofc intorno 
(iratie ti tan corona . 
\ »ffe gl ' eteM , 

Fau, Aprì le luci • 



SCENA VI. 




X>i», S^rgi • 



C ^ 



U letu»». 
ter. 



ATTO 
P*r. Chi fece? i Per, Gif, 

Dor. lo Donde • 
Gì/, lo l'amore . 
2><r. Faulta» 
F/iM. bon qui mio core . 

SCENA vii; 

Aiéh » PUtont y detti , g%nt$ • 

^r. A H barbai o lafciiiOy 
?/. /\ Dionilio . 
Dpr. 1 adro . 
Ci/. Amico . 

J)i9. Tii che voi ? che pretendi ? 

pnnUtnéto f cr métno Doride • 

Lafcia^ o Tiranno • 
Di#. Oh . 

i>/. Non c vbbidita 

D\n bai baro la legge. 

E dal mio cenno 
Pendono quelle genti • 

Die» Come ? 
f^». Fallila, chefemì? 
Dio.Qiiai morte congnie? oggi chi frena 
LOrbedi biraculk ? 

JP/. lo . 

jlr. Platone, che indegna 

Emp^o di vita fei come del Regno . 

Seguimi òhgha . 
2)10. Vieni Idolo mio. 
lau. Ah mao Kc,mio Signore, 
2>f9. Vieni mia Dcà , 



TERZO. 61 

Tofto vedraflì 

Chi à biracufa impera , e in breue d'ora 
Chi è rubclie al Ino Kè , farò che mora, 

SCENA Vili. 

P#f.T^ Latone ? 
P/ X 1 eriandro? 
Per. Come ti veggo ? 
pi, E come 

Sparlo di fior le tempie ? 
PiT. Tu di Real diadema 

C oronato le eh iome ? 
Pi, i:.cmp^ non e Regnante 

Colui , che tratta Scetro, 
P*r, Porta i ligultri al crine , 

Chi di Venere è amante , 
pi. Amante Teriandro ? 
PiT, E Menarca Platone ? 
PI. lo perche altr' vom fi vefta 

la porpora foltento . 
Pit. lo ae l'Aprii d'vn voUo 

Hò le horite infegne • 
pi. Bel trofeo di virtute . 
Ptr Bel trionfo del lennoà 
Pi. Quefte le palme fon ? 
Prr. Qwclh gli allori ? 
Pi. Vergo<^na l'eriandro 

Colparlb il crin di fiori . 
ftr. Vergogna incoronato 

Platon ira gl'oltri, e gl'ori, . 






4t ATTO 

Fallila . 
iP/, ehe Faufta ? piangi ? 

G/i da m mano la gbtr landa di fiori , 

Ah ve.il queltc tòno 
le Italie di tua fronce ? 
Quefti g;rapplauli,equefti fon gl'onori? 
Vergogna : Penandro , 
Col pano il crin di iiori, 
Ifer, Platone . 

JP/, Refta, ad acclamar al Soglio 
Kè pili condegno io parco : Addio , ti^ 
fletti 

Cieco Fra le cadute 

Ciò , che fa eterno 1* vora vizio 3 ò vir- 
tuie , 



SCENA IX. 
Pniandré^ 

VIrtiì y che nni ragioni ? 
Vuio tu che ril pondi ? 
Periandro : virente , e Donna, e Dina 
Che incorrutibil rende 
Sacra de l' Voni la Fama : 
Sì , mà r amor , che in Cielo 
Pur anco è foco , ei non è Nume } nói 
Dota virtiìdift ngue 
l'Amor jche cola sù da quel eh* in terra 
Cieco à gTAman i è Duce : 
Quelti è Figlio dergmbre^e V altro i 
luce, 

Sé- 



TERZO, $1 

Seguace (il vim\ 

Il vizio aborrirò ; 

Doiie nutrita fù 

A j Bofchi tornerò , 
Che fri le lelue , oae fe fte/Ià affina , 
Suddico è il Senlb à la vircil Reina . 

S C E R A 

Galena Regia. 

Dientfifi y Fétufis • 

Die. ^^Onfolateui ,ò luci belle, 

V> Filosa il pianto efuggailduol 
Vaghe brinino in faccia al Sol 
Di quei raì le viue celle . 
F«My?.Mirera, ch'io non pianga? oueda 
r ire 

D'Atalo , e di Platone 
Aurò AJiloà la vita ? (pero 
Dio. Che Platone ? che temi ? io de 1* Itn- 
Comando à i Fati: ignudo i le fpelóche 
Ritornerà Platone , à le mie p^ìUke 
Farò eh' Atalo mora 
Con l' Idra ribellante» 
Seguimi, . , 



SCE- 
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«Il 



ATTO 
SCENA XI. 



rlatmi^ AtMh , Dortde^ Gi/^mhe, t ietti. 

Dionifio , ferma , 
V^/ E qui ti proftra 
A Matone Regnante . 
jyicn. D\n rubcìlo fellone 

Punirò i tradimenti 
^U. O la. Dto. bon Rè : mio auefto Scetro. 
Vuol ItuMre h Scetro à tUtom , 

-^f* ) Menti 

fU Quelli di Siracufa 

E'dejjnoRè, 
2)iot C ome ? di Scctro è degna 
Defh a , che nacque al fufo f 
gfiì lo f fogliano dt le vefti da DOnnÀ^ 
Egli è il Real Gifambe , 
yU. A te Germano: 
E'I popolo r Impero 
1* acclamano Monarca, 
2)io. Gifambe ? FMteft, Sire , 

Dtenifio i>iù non U guitrdM ^ 
TU, e tiì Donna impudica 
Fuggi in e (ìlio eterno . 
Tmm/1: Dionifio. At. Del volgo 

Relti ludibrio ^ e fchcrno , 
^Mtift. Addio crudele, addio j 
Partirò , si partirò » 
più fede prederò 
A lo flral del cieco Dip i ^ 
• AddiQ,&c, " * SCE: 



^. T E R 2 o: 4^ 

SCENA xn. 

Doridi , 

2>w».T)Latone . Atalo, i chieggo 

X Vollra pietà . Gifambc , a le tue 
braccia 
Prigioniero mi rendo ; 
Gif. Mà la voce ? 

Dor. Son qui dolce cor mio , Vébbr Accia ^ 

Figlia, che fai? 
jD«r. Deh fappi ò Genitore , 
Che face non lafciua^ ardor pudico 
Con reciproco lume 
Noftr' alme accefe . 
Qif, E quefti amore, il Nume • 

Queli* amore, che nulla intcfi 
bin c'hò vira adorerò • 
Sia pietofo , ò fia crudele , 
Se lo ftral ti nto ha di mele 
Il iuoftrale iobacierò, 
?/. S'vbbidifca à le stelle ,e lor annodi 

Degno Imeneo ridente. 
Z)pr. Arrife i nollri voti aftro clemente, 
VU. O Dionifio i torno 

Io Scetro d la tua mano . ("o 
Di#. ^* adori ^n roi;lio il mio Real Germa- 
p/#. lo fin che baiti al Regno 
Temprerò si grand* alma. 
Tug«iierna Tlmper, chede tuoi fai" 4 
In si fatai momento 



^ ATTOTERZO. 

Ti fì degno del Trono il pentimencoi 
D^r. Non difperi del Dio d' amore^ 
Chi è ferito da la beltà. 
Se quel Nume col guardo impiaji 
Per fanare del cor la piaga 
Dolce balfamo ftillerà . 



// fini del Temo , vUimo Att9 , 



